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Partecipare alle elezioni in corso 

Malessere dei militari: 
si continua a sabotare 
gli organismi elettivi 

Tornano a manifestarsi, all'interno delle 
forze armate, i sintomi di un grave malessere, 
mentre un generale pessimismo circonda le 
operazioni elettorali in corso per il rinnovo 
degli organi di rappresentanza a causa di una 
diffusa tendenza all'astensionismo. Non ab
biamo dubbi nel considerare il disertare le 
urne un grave errore, convinti come siamo 
che, privando i nuovi organismi democratici 
voluti dalla legge sui principii della discipli-
na militare di una reale rappresentatività, li 
si indebolisca, così favorendo il gioco di chi 
ad essi e alla loro funzione ha opposto una 
malcelata ostilità e, a volte, una cocciuta resi
stenza Ma non possiamo ignorare il fatto che 
gli irresponsabili appelli all'astensionismo 
vanno trovando un terreno reso fertile dal 
conservatorismo ottuso di una parte dei verti
ci militari e dalla dabbenaggine dei ministri 
della Difesa. 

A tentare, per primo, di svuotare gli organi 
di rappresentanza della loro potenziale forza 
di rinnovamento e di democratizzazione del
le arcaiche strutture militari, fu il ministro 
Ruffini che, incurante dei pareri espressi u-
nanimemente dal Parlamento, in pratica ne
gò, col regolamento che disciplina la materia, 
ogni possibilità di dar vita a un solido e vivo 
rapporto democratico fra rappresentanti e 
rappresentati. Quando si nega, come si è ne
gato, ad un organo elettivo il diritto a stabili
re un periodico rapporto con gli elettori per 
raccoglierne le istanze e render conto del suo 
operato, lo si burocratizza e se ne diminuisce 
il prestigio nei confronti sia dei comandi sia 
della base; quando si ostacola in tutti i modi la 
creazione di rapporti con le istituzioni e in 
particolare con gli enti locali, se ne immiseri
sce la funzione e si umilia ogni capacità di 
iniziativa. 

Eppure, ministro e comandi avrebbero do
vuto non dimenticare che proprio la legge sui 
principii della disciplina militare e l'impegno 
di rinnovamento m essa contenuto avevano 
placato l'insofferenza e l'aspra contestazione 
che, all'interno delle forze armate e in parti-
colar modo dell'Aeronautica, avevano inve
stito ogni concetto di disciplina e di gerarchia 
con episodi anche clamorosi. Si è invece pre
ferito fingere di non capire che negli anni 80 
sono ancora moltissimi i militari disposti a 
compiere interamente il loro dovere e ad af
frontare serenamente i sacrifici necessari, ma 
che sono ben pochi quelli disposti ad accetta
re l'annullamento della loro personalità per 
'obbedir tacendo». 

L'arrivo di un ministro socialista alla Dife
sa riaccese la speranza che la via al rinnova
mento tracciata dal Parlamento sarebbe stata 
coraggiosamente percorsa. Come si poteva 
dubitare del rappresentante di un partito che 
aveva votato contro la legge sui principii del
la disciplina militare perché giudicata troppo 
timida e arretrata? 

Ma Lagorio aveva ben altre mete a cui ten
dere, non certo quella più modesta di essere il 
promotore ed il garante della democratizza
zione delle forze armate. Cosi abbiamo avuto 
Comiso e il Sinai, il vertiginoso aumento del
le spese per gli armamenti, ma attendiamo 
ancora il nuovo regolamento di disciplina, la 
riforma del codice penale militare, l'organo 
di autogoverno della magistratura militare. E 
quando in Parlamento è stata avanzata, ad 
iniziativa di tutti i gruppi parlamentari de
mocratici della Camera e del Senato, la pro
posta di stabilire la rieleggibilità dei compo
nenti gli organi di rappresentanza per evitare 
che il totale rinnovo arrestasse bruscamente 
il lavoro faticosamente intrapreso dal CO-
CER dopo un lungo periodo di rodaggio, il 
Ministro ha saputo soltanto opporre un osti
nato e irriguardoso «no» che ha prevaricato la 

volontà del Parlamento. Invano si è tentato 
di fare intendere al Ministro che era insensa
to indire le elezioni in queste condizioni, con 
un bilancio deludente ed un rinnovo totale 
degli organi che prometteva una nuova para
lisi. A giudizio del Ministro, o almeno del sot
tosegretario che se ne è fatto portavoce, ci 
sono alcuni rompiscatole negli organi di rap
presentanza dei quali bisogna sbarazzarsi al 
più presto utilizzando a questo fine il princi
pio della non rieleggibilità. Questa e questa 
soltanto la preoccupazione. 

Ora che si profila la minaccia di una mas
siccia astensione, ci si guarda intorno smarriti 
e ci si chiede allarmati se siamo alla vigilia di 
un riesplodere del malumore tra i militari di 
truppa, tra i sottufficiali, tra gli ufficiali su
balterni. Né la geometrica progressione del 
numero di giovani che avanzano obiezione di 
coscienza (1979: duemila -1980: quattromila -
1981: settemila) può essere considerato feno
meno non correlabile al malconten to che ser
peggia nelle forze armate. 

Forse il Ministro della Difesa ignora che, 
mentre si spendono 50 miliardi per ogni ae
reo 'Tornado», non si è ancora provveduto ad 
arricchire l'equipaggiamento del giovane sol
dato di un berretto di lana e di un paio di 
guanti per l'inverno, si confina il giovane mi
litare ammalato in un lazzaretto-carcere det
to ospedale militare, privo di ogni seria at
trezzatura sanitaria, dove si può anche morire 
perché le analisi non si fanno o sono sbaglia
te. 

Di contro, i militari di carriera hanno la 
fondata sensazione di non riuscire ancora ad 
influire effettivamente sulla definizione di 
questioni che li riguardano direttamente qua
li il riordino delle carriere, il trattamento e-
conomico. le condizioni di lavoro, il loro di
ritto di essere cittadini oltre che militari. E 
questo perché il Ministro non ha né tempo né 
voglia di incontrarsi col COCER, anche per 
evitare di doversi confrontare con i 'rompi
scatole». Ed anche perché il genera}/* Santini 
si preoccupa moltissimo del Malumore di al
cuni generali che, sorvolando sulle norme co
stituzionali, pretenderebbero maggior peso 
politico, mentre non riesce a percepire il cupo 
brontolio che sale dal grosso delle forze ar
mate che vorrebbe avere soltanto il potere di 
in terloquire ogni qualvolta si devono prende
re decisioni destinate ad incidere sulla loro 
vita e sulla vita delle loro famiglie. 

Noi ci auguriamo che nei prossimi giorni 
prevalga in tutti il buon senso. Non è con 
l'astensionismo che si vince la battaglia della 
democratizzazione; al contrario, si finisce così 
per agevolare il disegno di chi negli anni del
la solidarietà nazionale dovette subire la ri
forma ed oggi aspetta l'occasione per cancel
larla. E noi auspichiamo che i militari sappia
no dare agli organi di rappresentanza una 
maggiore forza contrattuale con un sostegno 
di massa capace di travolgere ogni ottusa resi
stenza. 

Ma accorre anche che Ministro e Stati Mag
giori manifestino concretamente la loro vo
lontà di difendere la riforma dagli attacchi 
dei settori più retrivi delle forze armate an
che per evitare che un tentativo di restaura
zione esasperi le tensioni già esistenti e faccia 
riesplodere fenomeni di contestazione che fi
nirebbero per minare la stessa efficienza ope
rativa delle forze armate. 

Il Parlamento si è detto convinto che non 
bastino più la disciplina e la gerarchia a fare 
un esercito, quando manchi la partecipazione 
responsabile di ogni cittadino soldato alla vi
ta dell'istituzione militare. È ora che se ne 
convincano anche il Ministro e gli Stati Mag
giori. 

Salvatore Corallo 

Nuova indagine (per corruzione) 
sulle visite «private» a Cutolo 

ROMA — Una nuova indagi
ne sullo scandalo del riscat
to-Cirillo è stata aperta dalla 
Procura di Roma e riguarda 
le somme di denaro che sa
rebbero state offerte al vice
direttore del carcere di Asco
li Piceno, Enrico Cutilli, da 
uomini dei servizi di sicurez
za protagonisti delle visite 
con il boss Cutolo durante le 
trattative per il rilascio dell' 

ex assessore d e L'inchiesta è 
stata affidata al sostituto 
procuratore Domenico Sica, 
il quale dovrà anche appro
fondire gli accertamenti sui 
legami di Luigi Rotondi (V 
autore del documento falso 
passato a Marina Maresca) 
con i servizi segreti. Intanto 
sono state concluse le perizie 
sui registri manomessi del 
carcere di Ascoli: sarebbe 

confermata la presenza del 
sindaco de di Giugliano, di 
due camorristi e degli uomi
ni dei servizi segreti agli in
contri con Cutolo. Escluso, 
invece, l'ingresso nel peni
tenziario di Ascoli del mini
stro Scotti e del sottosegreta
rio Patriarca. L'indagine del 
Pm Marini sulla vicenda del 
documento falso preparato 
da Rotondi (al quale sono 
stati contestati nuovi reati) 
sarà formalizzata oggi. 

L'irruzione della polizia nel covo di Giorgio Vale a Roma 

Il killer nero s'è ucciso 
con un e alla tempsa 

La nuova clamorosa ricostruzione dopo i risultati dell'autopsia: il neofascista non era 
stato colpito da altri proiettili - Due arresti - Gli inquirenti cercano un'altra base 
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R O M A — L'esterno del covo. (A destra) par te del mater ia le r invenuto nel l 'appartamento 

Mentre gli ex del Sid continuano a tacere 

Italicus: Tuti commemora e minaccia 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Se fosse avvenuto un colpo di stato, il giorno dopo 
ve ne sareste accorti?.. La domanda, ironica e amara, del PM 
Riccardo Rossi al processo Italicus non voleva, naturalmente, una 
risposta. Era soltanto un commento all'atteggiamento di un alto 
ufficiale dei servizi segreti che stava negando, come tutti i suoi 

Eredecessori, anche l'evidenza. L'ufficiale era il ten. col. Antonio 
o Stumbo, chiamato a deporre dopo che, in apertura di udienza, 

Mario Tuti aveva cercato dì commemorare il «camerata Vale». 
Bloccato, in questa sua iniziativa (in passato Tuti aveva già 

«commemorato» il camerata Alibrandi, quando questi venne uccìso 
in uno scontro a fuoco) dall'avvocato di parte civile Achille Mel-
chienda, Tuti ha minacciato il legale, giurando sul suo onore che 
gliela avrebbe fatta pagare: «Se non io — ha precisato l'imputato 
— i camerati liberi». 

Il presidente Negri ha invitato Tuti ad andare a prendere una 
«boccata d'aria». Non si è capito se sia stata una espulsione. Non lo 
ha capito nemmeno il PM, che l'ha chiesto al presidente, il quale 
ha risposto: «Espulsione momentanea!». 

Il col. Lo Stumbo fu, nel '74 al Sid, uno dei diretti superiori di 

Claudia Ajello, infiltrata nel Pei per spiare gli esuli greci e, forse 
anche per altri motivo non del tutto chiari. Lo Stumbo ha confer 
mato che la Ajello aveva un ufficio tutto per sé, in via Aureliana 
cosa del tutto anomala. Per il resto l'alto ufficiale ha detto — come 
il suo capo Marzollo, come l'altro suo capo Cogliandro e come tutti 
gli altri suoi colleglli succedutisi sulla sedia dei testi in questi 
giorni — ha detto di non sapere nulla. Ha detto anche che il Sid 
(quando venne a sapere della famosa telefonata della Ajello che 
parlava di bombe, di Bologna e di treni il 31 luglio 1974, cinque 
giorni prima della strage) non fece alcuna indagine. D'altra parte 
— ha aggiunto — lui, che era nel controspionaggio, non seppe che 
in quei giorni tutti gli uffici del controspionaggio italiano erano 
stati messi all'erta per un possibile colpo di stato che sarebbe stato 
realizzato tra il 10 e il 15 agosto. 

Fu proprio in quei giorni che molti alti ufficiali dei nostri servizi 
andarono in ferie. Il capitolo-Ajello. dunque, si sta rivenlando 
sempre più inquietante: e l'escussione dei testi, su questo tema, 
non è finita. 

g. p. t. 

Singolare truffa a Napoli ad industriali di pellame 

Prometteva coccodrilli a pochi 
soldi: arrestato un colonnello 

Dalla nostra redazione 
C'era un vecchio film di 

Totò, dove il grande comico 
interpretava il ruolo di un 
generale in pensione che ve
niva utilizzato come «garan
te» (per il prestigio e l'affida
mento che veniva dalla divi
sa), per gli «intrallazzi» di un 
giovane palazzinaro roma
no. Il titolo non lo ricordia
mo, ma la vicenda narrata 
nel film è molto simile a 
quella accaduta realmente a 
Napoli, dove Pasquale Del 
Gaudio, giovane imprendi
tore e proprietario di un 
«night» alla moda a Ischia, 
«usava» Vincenzo Chiusolo, 
46 anni, colonnello dell'aero
nautica militare, come «ga
rante» per una delle truffe 
più incredibili degli ultimi 
venti anni. 

La truffa consisteva in 
questo. Si prendevano quat
tro o cinque industrialotti di 
prodotti in pellame e gli si 
prometteva, previo congruo 
finanziamento, tutta la pelle 
di coccodrillo che gli occor
reva per fabbricare borse e 
scarpe, a prezzi modici. A lo
ro toccava mettere i fondi 
necessari, i due truffatori a-
vrebbero messo la materia 
prima, cioè i coccodrilli, che 
avrebbero fatto arrivare di

rettamente dall'Africa e dal
le Americhe. 

Avrebbero impiantato in 
Puglia, vicino Lecce, un gi
gantesco vivaio per migliaia 
di rettili da trasformare in 
costosi oggetti alla moda. A-
vevano già fondato la società 
che si chiamava «Gaudium 
Zoopark». Ora si dà il caso 
che esista una legge che vie
ta l'importazione dei grossi 
rettili per «uso vivaio». 

L'«impasse» tecnico era su
perato, però, proprio, grazie 
al prestigio della divisa del 
colonnello che, a tempo per
so, insegnava diritto ammi
nistrativo alla scuola sottuf
ficiali dell'Aeronautica di 
Caserta. 

•Non si preoccupi — dice
va agli aspiranti allevatori di 
caimani del Nilo e di alliga
tori africani —. Per i permes
si e perché chiudano un oc
chio alla frontiera, ci penso 
io, non ci sono problemi. Co
nosco il ministro X, sono 
molto amico del sottosegre
tario Z. 
• Generalmente questo era 
sufficiente per far capitolare 
l'imprenditore ancora restìo. 
Per 1 più diffidenti, quelli che 
prendevano informazioni, 
c'era l'ineccepibile albero ge
nealogico della famiglia del 
colonnello Vincenzo Chiuso

lo: il padre era stato vice
questore a Benevento, un 
fratello è tuttora un alto uffi
ciale dell'Arma dei carabi
nieri di stanza a Napoli, la 
moglie appartiene a una del
ie famiglie più ricche della 
Puglia. 

C'era di che togliersi il 
cappello e fidarsi, insomma. 
In questo modo i due avven
turieri, sono riusciti ad e-
storcere a quattro grossi 
commercianti di pellami e 
ad alcuni piccoli artigiani, 
ben ottocento milioni. La 
truffa è venuta fuori quando, 
dopo la falsa costituzione di 
un'altra società da parte dei 
due, la «CIAAE», del tempo è 
passato ma non si è vista P 
ombra nemmeno di una lu
certola. 

A questo punto qualcuno 
si è.rivolto alla magistratu
ra. È partita così un'indagi
ne della procura della Re
pubblica di Napoli, coordi
nata dal sostituto procurato
re Alfredo Fino, che, in poco 
tempo, ha accertato la truf
fa. 

Ieri, così, per i due, sono 
scattate le manette. L'accusa 
è quella dì truffa aggravata e 
continuata. 

Franco Di Mare ì 

Seminario 
del PCI 

su volontariato 
e società 

ROMA — La sezione problemi 
dello Stato e la sezione associa
zionismo ed iniziative cultura
li di massa, hanno organizzato 
per il 18 e li) maggio presso la 
direzione del partito, in via 
delle Botteghe Oscure, un se* 
minario sul tema «Il volonta
riato nel rinnovamento demo
cratico della società e dello 
Stato». Ci saranno relazioni 
introduttive di Rino Serri e 
Giuseppe Cotturri. Ci saranno 
inoltre comunicazioni su -Vo
lontariato e politica del lavoro; 
volontariato nella protezione 
civile; l'esperienza del volonta
riato nei movimenti ecologici; 
il volontariato nei servizi so
ciali e nell'assistenza; il volon
tariato nella legislazione na
zionale e regionale*. Conclu
derà i lavori il compagno Aldo 
Tortorella della direzione del 
partito; interverranno i com
pagni Pietro Ingrao e Ugo Peo 
chioli della direzione. 

ROMA — L'aveva detto tan
te volte: «Non mi prenderete 
vivo mal». Ed ha voluto esse
re coerente fino all'ultimo. Il 
killer neofascista Giorgio 
Vale — ecco la sensazionale 
conclusione a cui ieri sera a 
tarda ora sono giunti l periti 
dell'Istituto di medicina le
gale dell'Università di Roma 
— non è stato ucciso sotto i 
colpi della polizia, come sì 
credeva, ma sì è sparato alla 
tempia. I clinici, infatti, han
no stabilito che a causare la 
morte dellMdeologo» dei Nar 
è stato un solo proiettile che 
gli ha attraversato la testa 
da parte a parte. E quel colpo 
è partito dalla «Beretta cali
bro 9», bifilare, che Vale ave
va con sé. Evidentemente 
quando il killer s'è reso conto 
che per lui non c'era più nul
la da fare, dopo che aveva 
scaricato quattro o cinque 
pistolettate contro gli agenti 
della Dlgos e dell'Ucigos, si è 
puntato la pistola alla tem
pia lasciando partire il colpo 
che lo ha fatto morire di lì a 
poco, nonostante l'interven
to chirurgico tentato in e-
xtremls al San Giovanni dal 
primario del reparto cranio
lesi, prof. Interligi. 

Per tutta la giornata di ie
ri, intanto, la Digos aveva 
cercato un altro covo: quello 
dove Vale e il suo drappello 
di fedelissimi nascondevano 
la «santabarbara». Nella base 
del Quadraro, infatti, oltre a 
4 rivoltelle, qualche docu
mento e una piccola attrez
zatura per falsificare paten
ti, gli inquirenti non hanno 
trovato null'altro di interes
sante. Ora, è vero che il su-
perlatitante era stato isolato 
dal resto della banda Caval

lini, creandosi molti nemici 
dentro il mondo dell'eversio
ne nera (e se la polizia è arri
vata a lui forse lo si deve a 
qualche «camerata» che l'ha 
tradito) ma in Questura si ha 
l'impressione, molto netta, 
che proprio per questo Gior
gio Vale stesse preparando 
un clamoroso rientro. Rien
tro, naturalmente, punteg
giato da sangue, sparatorie, 
morti. E in questi casi tanto 
più rumore si fa quanto più 
possibile è riguadagnare 
qualche «alleato» perso. Ed 
allora è evidente: Vale, che si 
serviva dell'appartamento di 
via Decio Mure 43 come sem
plice copertura logìstica, 
«doveva» nascondere da 
qualche parte un ingente de
posito di armi. 

Sul fronte delle indagini, i-
noltre, c'è da dire che due 
delle sei persone fermate 1' 
altro giorno sono state arre
state. Altre tre sono state ri-, 
lasciate mentre una quarta è 
ancora in stato di fermo. Tra 
gli arrestati v'è Pasquale 
Consalvi, proprietario della 
casa di via Decio Mure, che 
abita con la moglie e l'unico 
figlio a Cinecittà. Il secondo 
arrestato si chiama Luigi 
Sortino. Ha 28 anni ed ha un 
passato politico nelle file di 
Avanguardia Nazionale. Ed 
è proprio pedinando quest" 
ultimo che gli investigatori 
sono riusciti a localizzare il 
pericoloso killer. Consalvi e 
Sortino sono accusati di fa
voreggiamento personale e 
concorso in detenzione d'ar
mi. La persona ancora in sta
to di fermo è Augusto Lizzio, 
29 anni, proprietario dell'of
ficina da cui era uscita la 
«Panda» con a bordo il Sorti
no. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U 
Roma F, 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 14 
Reggio C. 12 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — La fascia depressionaria che si estende dall'Europa 
nord-occidentale al Mediterraneo continua a convogliare verso le nostra 
penisola aria umida di provenienza sud-occidentale. Una perturbeziona 
che dall'Africa settentrionale si estende verso l'arco alpino si muova 
lentamente verso nord-est ed anche oggi interesserà le regioni setten
trionali e quelle centrati 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvoloso 
o coperto con piogge diffuse, a carattere nevoso sull'arco alpino oltre i 
1800-2000 metri di altitudine. I fenomeni di cattivo tempo si intensifi
cheranno sul settore nord-orientale, mentre tenderanno ad attenuarsi 
sul settore nord-occidentale dove, durante il corso della giornata. «i 
tempo si orienterà verso la variabilità. Sull'Italia centrale cielo irregolar
mente nuvoloso, con alternanza dì schiarite. A tratti si avranno addensa
menti nuvolosi, specie verso le zone inteme. Sull'Italia meridionale tem
po sostanzialmente buono. 

Simo 

Friuli: come cambia con la ricostruzione 
Dal nostro inviato 

UDINE — Potrebbe sembrare un viaggio den
tro al miracolo II miracolo d'una ricostruzione 
quasi interamente compiuta. La contraddizio
ne, l'altra faccia di un'Italia chiamata Belice, 
Gioia Tauro, acquedotto pugliese. I simboli cla
morosi della vergogna e dello spreco, le cose 
fatte a metà, marcite prima di tornare utili. Il 
Friuli porta un segno algebrico opposto. Resti
tuisce l'immagine di un Paese operoso, capace 
di tener fede agli impegni 

Lo studio di Luciano Ceselli*. scultore, è co
me una grossa scatola di cemento poggiata su 
un rilievo alberato. Dalle finestre, fra i roveri e 
gli ontani, si vedono Tarcento e le sue frazioni 
di collina, più lontano Gemona Colori di case 
scintillanti nel sole, fungaie di tetti lustri e nuo
vi. In un grande foglio appeso alla parete. Ce-
schia ha disegnato in carboncino l'intera conca 
morenica che ci appare inverdita di primavera, 
chiusa dalla cintura alia dei monti. 

Le ferite del terremoto di sei anni fa ancora 
da rimarginare si scorgono solo penetrando nel 
tessuto fitto dei paesi. I varchi ancora profondi 
del centro storico di Gemona, vivo solo di can
tieri edili ma deserto di gente. Le tante case 
ultimate, ma senza intonaci e infissi, prive tut
tora di abitanti. Le baraccopoli, invece, dove 
ancora tante famiglie se ne stanno ammucchia
te in -40 metri quadri, mentre magari attendono 
di ultimarsi una villa lussuosa di dieci stanze. 
Ma quanti anziani, soprattutto, in queste barac
che. Incupiti, il volto chiuso in espressioni ama* 
re. 

Giulio Magrini, consigliere regionale comu

nista: *Nelle baraccopoli del '77 d sono ancora 
all'inarca 20 mila persone. Vecchi in gran par
te. Emarginati per sempre. L'alternativa per lo
ro è quella delle case di riposo. Mentre una 
moderna cultura gerontologie» cancella i ghetti 
per gli anziani, qui in Friuli se ne sono costruiti 
moltissimi. Le donazioni post-terremoto prove
nienti dagli Stati Uniti, dai vari Rotary interna
zionali, avevano questa esplicita destinazione. E 
i giovani non li vogliono più, i familiari vecchi*. 

Ivo Del Negro, sindaco di Trasaghis. Acqua in 
friulano si dice *gaga», Trasaghis è il primo dei 
paesi *oltre le acque; cioè al di là del Taglia-
mento, proprio a ridosso della montagna. Picco
li comuni di tradizione contadina, ogni famiglia 
una o due mucche nella stalla d'inverno, su ai 
pascoli alpini d'estate. 'La ricostruzione ha se
guito due canali: l'intervento pubblico, o il con
tributo diretto ai sinistrati. La maggioranza ha 
preferito prendere i soldi e far da sé. Hanno 
faticato per anni. Uno sforzo massacrante, ogni 
sera, "al sahjfn Ir domenica. Sacrifici enorm» 
Ma anche solidarietà, le famiglie si aiutavano 
l'una l'altra. Cambiamenti in positivo, scuole. 
servizi civili come non s'erano mai avuti. Però il 
tipo di abitazioni edificate non hanno certo più 
nulla da spartire con quanto c'era prima». 

Lionello Bellina, vicesindaco di Venzone, il 
municipio unico edificio ricostruito tra le mace
rie dell'antichissimo centro storico, vincolato 
integralmente dalla Sovrintendenza ai monu
menti (il ritardo più grave in Friuli riguarda i 
beni culturali; dove lo Stato è impegnato negli 
interventi diretti si è più indietro). 'Vedi, que

sta è la frazione di Portis Nessuna lottizzazione 
di terreni agricoli. Non abbiamo solo rispettato 
la precedente topografia. Anche le case sono 
state rifatte seguendo lo schema antico, grossi 
edifici per nuclei plurifamiliari, l'ampia arcata 
al centro per entrare nei cortili. L'impronta co
munitaria non si è perduta. Forse per questo la 
sola inaugurazione alla quale il vescovo mons. 
Battisti è intervenuto è stata quella di Portis, m 
un comune di sinistra: 

In friulano, casa si dice 'lue», luogo. Non sem
plice abitazione, ma posto dove si abita e si lavo
ra, le stanze per dormire ma anche la sulla, il 
deposito degli attrezzi, l'orto da coltivare, il 
prato per il pascolo della mucca. Ora tutto que
sto è scomparso, proprio mentre nelle metropo-
li molti riscoprono che 'campagna è bello: 

Maria Carminati, insegnante, consigliere co
munale di Gemona. 'Il terremoto ha accelerato, 
ha fatto precipitare in breve tempo, come una 
combinazione chimica, processi certo già in cor
so da prima, ma il cui svolgersi sarebbe stato 
molto più lento. E invece, di fronte alla tabula 
rasa prodotta dal sisma, la gente è sembrata 
come presa dalla febbre di bruciare tutto il ba
gaglio del passato, di omologarsi ad una presun
ta modernità, al più vieto consumismo. La cul
tura della friulanità, tanto esaltata nei giorni 
della tragedia, ha certo avuto allora un grosso 
ruolo nel tenere unita una comunità colpita fin 
nelle sue radici. Oggi però questa cultura si ri
vela molto più fragile del previsto, subalterna 
rispetto a valori proposti o conosciuti altrove: 

Giulio D'Andrea, responsabile culturale del 

PCI di Udine: »La modernizzazione, l'industria
lizzazione in Friuli erano riuscite a convivere 
con la vecchia civiltà contadina. Forse perché 
nascevano non in città ma nelle zone agricole. 
Una "reazione creativa" l'aveva definita il so
ciologo Altan. Ma la nostra è stata sempre una 
società compressa, un piccolo compendio dell' 
universo diceva Ippolito Nievo. La stessa iden
tità linguistica ha costituito così un elemento di 
difesa più che un valore positivo. Tanto è vero 
che oggi assistiamo ad una omologazione, ai li
velli più bassi, rispetto al resto del Paese. La 
cultura friulana non ha retto, nel corso della 
ricostruzione, alla pressione dei modelli del 
moderno urbanesimo, recepiti nel modo più a-
critico. E in ciò le responsabilità della DCsono 
enormi, nella sua deliberata rinuncia a portare 
avanti — come noi proponevamo — un proget
to complessivo nel quale il nuovo inaridisce i 
legami'colpassato. L'identificazione di obbietti
vi generali, di interessi e valori comuni per i 
quali battersi, appare oggi terribilmente più 
difficile. Ls, dimensione della politica tssaì più 
estranea e lontana: 

Uno squarcio impietoso, forse. Ma tutto ciò 
vale solo per il microcosmo friulano, aggredito 
sei anni fu dalla violenza del terremoto e nel 
quale quale si sono concentrati processi cosi ra
pidi e brucianti? O non è invece qualcosa che 
riguarda l'intera società italiana, i profondi 
sconvolgimenti sociali, individuali, culturali in 
corso sotto il magma tumultuoso che con una 
parola ormai abusata chiamiamo crisi? 

Merio Passi 
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CONVERSIONE DELLE AZIONI 
IN AZIONI DI RISPARMIO 

Si ricorda ai Signori Azionisti che la conversione delle azioni ordinarie in azioni dì 
risparmio (fino alla metà delle azioni in circolazione, alla pari, senza spese e con 
godimento 1/1/1981) è in corso dal 16 aprile e si concluderà il 31 maggio corrente; 
dopo tale termine la facoltà di conversione si intende decaduta. 

Le nuove azioni dì risparmio - che saranno consegnate ai richiedenti con la massima 
sollecitudine - verranno ufficialmente quotate in Borsa; l'inizio della quotazione - che 
verrà comunicato agli Azionisti a mezzo stampa - sarà disposto dalla CONSOB al più 
presto, e cioè non appena la Commissione avrà accertato l'effettiva circolazione dei 
titoli di risparmio. 

Delibero del Consiglio di Amministrazione 
Nell'ultima riunione tenuta, il Consiglio dì Amministrazione ha esaminato i risultati 

dell'esercizio 1981 e ha deliberato, fra l'altro, di disporre alla prossima Assemblea dei 
Soci, convocata per il 26 maggio conente, la copertura della perdita del precedente 
esercizio e la distribuzione di un dividendo alle azioni di risparmio nella misura di L 
100 lorde per azione. 


